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I dialetti perdono slancio e spazio. Ma con qualche sorpresa. Lo rivela un sondaggio della Doxa
— ROMA. I bambini, naturalmen-
te. Altro che la televisione, come per
anni è stata convinzione universale.
Sì, il video fa la sua parte, tutt’altro
che piccola. Ma l’ultimo sondaggio
della Doxa, il celeberrimo istituto
milanese di ricerca, avverte che se
l’italiano, inteso come lingua, sta ve-
nendo fuori di prepotenza negli ulti-
mi anni, lasciando al palo i dialetti, e
relegando tra gli articoli di antiqua-
riato vocazioni particolaristiche, il
merito è soprattutto dei giovanissi-
mi.

Verso cui solleciti genitori, zii,
nonni, si rivolgono sempre più con
l’accortezza di non usare forme dia-
lettali, ma ricorrendo per quello che
possonoalpiùpuro italiano.
Con i bambini a far da catalizzatore,
non stupisce se anche sul pianeta
lingua la discriminante preminente
sia quello del sesso. Gli uomini usa-
no molto più delle donne il dialetto,
in casa e fuori. Le donne, sembre-
rebbe, passano più tempo con i
bambini; quindi, con un precipuo
intento pedagogico, preferiscono
avvalersi dell’italiano. Il cui uso, allo-
ra, segnalerebbe come il vecchio fe-
ticcio dell’angelo del focolare sia an-
coraduroamorire.

Altre discriminanti vengono fuori
da questa fotografia dell’Italia che
parla. Quella generazionale si impo-
ne come la più importante. I fautori
del dialetto hanno capigliature sale
e pepe, spesso argentate, qualche
ruga, lo sguardo rivolto indietro, al
passato, e comunque poco incline a
superare l’orizzonte del proprio orti-
cello, adagiati come sono in abitudi-
ni ormai ossificate. È uno zoccolo
duro che fa da base alla piramide
linguistica della penisola: una pattu-
glia di irriducibili, per lo più avanti
negli anni, fedeli al dialetto sempre e
comunque. Il 14% degli italiani, so-
stiene la Doxa, sciorinando i dati
dell’ultima indagine statistica. Con
punte record nel Triveneto (il
42,2%), seguito a debita distanza da
Molise (30,7%), Basilicata e Cala-
bria(23,6%), Sicilia(21,8%).

L’inchiesta lancia anche un se-
gnale di valore storico: anno dopo
anno, assediati nella roccaforte del-
la terza età, i dialetti perdono slancio
e spazio. Con cifre che danno so-
stanza al discorso. Se al di sotto dei
55 anni, la percentuale di chi usa il
dialetto a tutto campo è del 10%, var-
cata quella soglia si sale rapidamen-
te al 25%. Tra gli under 35 , il 60% si
affida «ovunque e prevalentemen-
te» alla lingua italiana.

L’italiano, insomma, avanza.
Oggi il 24% della popolazione, cer-
tifica la Doxa, si esprime senza far
ricorso alle parlate locali. Negli ul-
timi venti anni è stata una marcia
trionfale per la lingua madre. «Ma
attenzione: il fenomeno ha avuto
un boom tra il 1974 e il 1988. Poi
abbiamo assistito, non ad una fre-
nata, per carità, il trend è sempre
quello, ma ad un rallentamento».
Elio Brusati, il ricercatore della Do-
xa che ha diretto l’indagine, ci tie-
ne a porre dei paletti che circoscri-
vano la ricerca ed evitino travisa-
menti. «È vero che la lingua madre
guadagna terreno - spiega Brusati
-, ma è anche vero che c’è una zo-
na ampissima di persone, il 62%,
che praticano una sorta di bilin-
guismo, adoperando ora il dialet-
to, ora l’italiano. E poi c’è anche
da intendersi sul significato del
dialetto. In alcune regioni o città, è
il caso di Napoli, è molto diffuso
un misto di dialetto e lingua ma-

dre; altrove, come in Toscana, la
parlata dialettale viene considerata
tout court italiano».
Conflitti generazionali a parte, c’è
da capire perché i bambini, più
della televisione, stiano funzionan-
do da motore della crescente unità
linguistica. La risposta che abboz-
za la Doxa ha spessore soprattutto
sociologico. Il dialetto sarebbe vi-
sto come un limite. E ripudiato a
favore dell’italiano, considerato un
veicolo più idoneo per affermarsi.
Per mettere a fuoco le più recenti
abitudini linguistiche la Doxa, do-
po aver prelevato dalle liste eletto-
rali di centocinquanta comuni
1.985 nominativi di uomini e don-
ne dai 15 anni in su, ha proceduto
con interviste a tappeto, non per
via telefonica, come è la prassi,
ma direttamente a casa dei pre-

scelti. La cifra, all’apparenza esi-
gua, potrebbe lasciare perplessi.
«Ma più che la quantità è la quan-
tità degli intervistati quello che
conta - è la spiegazione di Brusati.
L’esperienza ci insegna che un ri-
levamento del genere può conte-
nere un margine di errore intorno
al 2%. Dunque, va considerato
estremamente attendibile».
È un duro colpo a certezze conso-
lidate. In un ruolo centrale, nell’ir-
resistibile ascesa della lingua ita-
liana, i bambini. Avendoli per in-
terlocutori, l’80% degli adulti sciac-
qua i propri panni in Arno; mentre
quando di fronte c’è una persona
anziana, solo il 43% trova opportu-
no seguire la strada di Manzoni. E
la televisione? Ormai sembra non
avere altro destino che quello di
cattiva maestra.

IL PUNTO

«Cioè mitico»
Se le parole sono
un tormentone

FULVIO ABBATE

D a un bel pezzo ho intuito che i dialetti
hanno le ore contate, e forse perfino la
nostra solenne e spietata lingua italia-

na. Il primo campanello d’allarme, a dire il ve-
ro, l’ho udito per l’esattezza sedici anni fa, a Pa-
lermo, una città che, in fatto di queste cose,
non è l’ultimo luogo al mondo, se vogliamo al-
meno dar retta alle dispense cavalleresche
scritte soltanto in dialetto. Mi viene inmente, in-
fatti, l’incontro con alcuni ragazzi allora ven-
tenni. figli di una piccola borghesia modesta e
malferma sulle gambe dell’istruzione, pocopiù
chealto-sottoproletariato, adirla tutta.

Li scopro a una festa, mi stanno davanti e
parlano fra loro del più e del meno fittamente,
e io m’accorgo che seppure sono creature di
un ceto profondo, certamente ancora immerso
nel tempo dell’aratro che traccia il solco, non
sono buoni ad articolare neppure uno straccio
di proposizione dialettale. È inutile, non ce la
fanno a venirmi dietro, gli manca perfino l’into-
nazione. Beato me, penso, che fra casa e stra-
da, posseggo ancora il germe della parlata pa-
lermitana, beato me che so ancora dire min-
chianelmodoealmomentogiusto.

Ebbene, quei ragazzi, ancora adesso, ai miei
occhi rappresentano la carta tornasole umana
di un destino linguistico particolare. Erano, in-
somma, l’avanguardia dell’analfabetismo dia-
lettale a venire. L’uso del dialetto, spiegheran-

no sempre quella sera di fronte al
mio stupore, gli era stato vietato in
famiglia, pena chissà quale sup-
plizio feroce.

Le ragioni? Semplicemente il
bisogno coatto di farli entrare,
senza memoria né zavorre gergali
e forse perfino senza immagina-
rio, nel paese della cultura di mas-
sa, e così verso la conquista di una
lingua banale e priva di fosfore-
scenza, magari proprio quella te-
levisiva. va da sé che l’italiano ra-
pinato da quei ragazzi era comun-
que approssimativo, anzi, un au-
tentico ibrido linguistico, uno stu-
pefacente mostro lessicale che fa-
rebbe la fortuna di uno studioso di
scienza del linguaggio assunto
dalla Gialappa’s. Non sto inven-
tando nulla, è tutto vero ciò che di-
co, è proprio il caso di rassegnarsi,
il dialetto va proprio a morire in
nome della dignità post-contadi-
na,professatadamolte famiglie.

Giusto il tempo che i genitori di
quei ragazzi spariscano da questo
mondo.

Certi giorni, ancora oggi, mi do-
mando quali sembianze avrà as-
sunto nel tempo il palato di quegli
avanguardisti, e forse trovo perfi-
no una risposta, meglio, una koi-
nè ricorrente. Mi figuro un patch-
work linguistico, meglio ancora,
uno zapping linguistico capace di
cucire assieme il catasto e «900 mi-
nuto», i Bignami e il libretto d’istru-
zione del cellulare, ma soprattutto
le parole-tormentone del momen-
to, proprio quelle che brillano sia
allo stadio sia in famiglia: da «ba-

stardo» a «mitico» a «mi consenta» all’insoppri-
mibile «cioè».

Vedo, a essere sincero, proprio la grande ar-
ca di cioè che s’affretta a raggiungere il mare
del discorso, che è poi la secca della grande
afasia, del vuoto d’immaginazione, qualcosa
che forse, quanto prima, ci costringerà tutti a
rimpiangere, ma anche a maledire, tanto la
televisione, quanto i genitori che per noi
hanno preteso un futuro linguisticamente
decoroso, un futuro da rispettabili analfabeti
della parola, il futuro di chi dinanzi alla mor-
te saprà pronunciare soltanto un pietoso
cioè.

L’italiano bambino
C’è sempre meno dialetto nell’Italia che veleggia verso
l’Europa. Complici inconsapevoli i bambini, e sotto la spin-
ta di vagheggiate promozioni sociali gli italiani scoprono
ed usano ogni giorno di più la lingua madre. Lo dice, cifre
alla mano, la Doxa. Un suo sondaggio, fresco di stampa,
mette a fuoco un processo che va avanti da un ventennio.
Oggi solo il 14% degli italiani usa esclusivamente il dialetto
mentre il 24% parla sempre in italiano.

GIULIANO CAPECELATRO
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L’INTERVISTA Alberto Asor Rosa sulle nuove povertà lessicali

Una lingua dimezzata
«È assolutamente scontato che l’italiano sia pro-
gressivamente parlato sempre di più. Più fattori
concorrono a determinare questo dato: la mag-
giore scolarizzazione; il linguaggio televisivo;
l’effetto di distinzione che rappresenta parlare
l’italiano nel mondo del lavoro, dove entri in re-
lazione con interlocutori che non sono della tua
regione; la maggiore mobilità delle persone al-
l’interno del territorio nazionale. Oggi il dialetto
si configura sempre di più come la lingua di stra-
ti ristretti della popolazione». Il professor Alberto
Asor Rosa, prestigioso storico della letteratura
italiana, non è affatto stupito dai dati forniti dalla
Doxa.Anzi.

Il professor Asor Rosa mette anche in guardia
dall’inevitabile schematismo di questi sondaggi
e si chiede se la distinzione tra italiano e dialetto,
tiene conto di un linguaggio di uso comune che
usa espressioni gergali e dialettali, a metà quindi
tra la lingua e il dialetto puro. E non è sempre
detto che la prevalenza della lingua sia di per sè
un fattopositivo.

Negli ultimi 20 anni meno italiani parlano in
dialetto. Ma nello stesso periodo c’è stata inve-
ce un’esplosione della poesia dialettale. Il dia-
letto ricercato ed utilizzato solo come espres-
sionepoetica?

Ed è anche di alto livello la poesia dialettale. Ma

l’uso dei dialetti, in questo caso, non avviene co-
me fonte di linguaggio naturale, ma quasi come
un linguaggio arcaino, poetico, da riscoprire.
Una specie di Provenzale da rifare. I poeti dialet-
tali moderni usano questo linguaggio diversa-
mente dai loro predecessori. Non è la voce del
popolo, ma un particolare codice poetico. Raffi-
natoecolto.

La zone del Paese dove si parla di più in dialetto,
sia in casa che fuori, è il Triveneto. Senepuòda-
re una lettura politica giacchè è lì che spira il
vento della Lega ed è più forte la voglia di seces-
sione.?

Lo escludo categoricamente. Forse sarà così per
ristrettissime fasce di popolazione. Nel Trivene-
to si tratta di un fatto culturale antico. Penso al
teatro di Goldoni. Ma anche alle relazioni degli
ambasciatori veneti del 500 e 600 dove si riscon-
trano tracce consistenti di espressioni dialettali.
Qui il segno di distinzione non confligge neces-
sariamente con l’uso della lingua italiana come
strumento di comunicazione nazionale. Non mi
sembra che l’elemento di valorizzazione delle
radici sia in senso leghista.

Con i bambini si parla in italiano. È indice di una
maggior attenzioneecuradapartedei genitori?

Se chi parla riconoscenell’italianouno strumen-
to di migliore ed efficace comunicazione, di in-
nalzamento culturale è naturale che ci si rivolga
al bambino con una lingua che l’adulto ritiene
più raffinata, utile e comunicativa. Si parla inve-
ce in dialetto con l’anziano per lo stesso identico
motivo. La scelta è indirizzata verso il linguaggio
piùefficace.

E quindi è naturale che i più giovani non usano il
dialetto che non conoscono e viceversa per gli
anziani. Ma oltre ad una differenza per fasce
d’età, c’è quella per sesso. Parlano di più in dia-
letto, dentro e fuori casa, gli uomini che le don-
ne. Non dovrebbe essere l’inverso, proprio per
le cose che dicevamo prima? Ancora oggi è l’uo-
mo più proiettato verso l’esterno: il mondo del
lavoro, viaggi emobilita, più relazioni sociali.

Questo dato anche per me è abbastanza sor-
prendente e non riesco a trovare una spiegazio-
ne plausibile. Temo però che queste inchieste
vengono compiute su una coppia dicotomica:
italiano o dialetto. Credo inveceche la soluzione
in concreto più adottata è quella di varie forme
intermedie tra linguaedialetto.

L’espressione dialettale che infarcisce e stem-
pera la lingua?

Certo. C’è una quantità di soluzioni intermedie
tra la lingua pura e il dialetto più pieno. Quindi

forse il sondaggio nella sua rigidità da un imma-
gine schematica, diversadalla realtàdiffusa.Che
è quella di un italiano un po‘ stereotipo, televisi-
vo che poi si riempie di contaminazioni dialetta-
li. Questo capita anche a noi colti. È la realtà che
avverti parlando al bar, ascoltando le persone

sull’autobus. È ancora oggi difficile ascoltare un
italiano correttissimo, così come non senti più il
solo dialetto. È un italiano in cui si innestanouna
quantità di elementi dialettali. Forse un’analisi
più scientifica consentirebbe di valutare meglio
questecifre.

Gli amanti della purezza della lingua non hanno
quindi da rallegrarsi troppodiquesti dati?

Penso di no. Del resto poi non è detto che la pre-
valenza della lingua sia in sè e per sè un fatto po-
sitivo.

Perchè ?
Perchè nella diffusione della lingua ci sono an-
che elementi stereotipi, perdità di identità, for-
me di normalizzazione espressiva e comunicati-
va che non sempre sonopositive. Si sente spesso
parlare un italiano povero, privo di identità,
mancante di quei succhi, di quelle caratterizza-
zione che il dialetto magari possedeva di più,
nonavendomagari altrecose.

Un dialetto quindi che può essere linguistica-
mentepiù riccodi un italiano televisivo?

Sono naturalmente favorevole all’affermazione
della lingua. Ma non c’è dubbio che nell’affer-
mazione di una lingua povera, che riprende ste-
reotipi dal linguaggio televisivo ci sono elementi
negativi. Che possono portare a rimpiangere la
ricchezza lessicaledeldialetto.

CINZIA ROMANO


